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MADRIDdComunque vada a fi-
nire tutto, cioè questa stagio-
ne, la sua avventura nel Milan
e la sua carriera in panchina,
quella del Bernabeu resterà
per sempre la notte di Leonar-
do. La vittoria di Madrid è la
vittoria di un uomo che ha sor-
riso di fronte ai sorrisi altrui,
non si è minimamente curato
delle critiche e delle ironie e ha
continuato a lavorare perché
quello aveva promesso di fare:
lavorare per riportare in alto il
Milan. Non si può sapere oggi
se ci riuscirà e quanto tempo
eventualmente ci vorrà, però
quello che non mancherà mai
a Leonardo, e quindi alla sua
squadra, sarà il coraggio di pro-
varci e la voglia di riuscirci. La
notte del Bernabeu insegna so-
prattutto questo: «E’ vero, la
chiave del successo è stato lo
spirito dei giocatori. Il succes-
so contro il Real nasce dalla ri-

monta sulla Roma: domenica
abbiamo capito che possiamo
uscire dalle difficoltà. Il Milan
ha ritrovato l’anima vincente.
Ho visto una maturità enorme,
soprattutto quando siamo an-
dati in svantaggio. E’ stata una
serata da incorniciare». Ed è
stata la notte di Leonardo:
«Non ho la pretesa di intitolar-
mi questa notte, quello che mi

riempie di soddisfazione è il
rapporto con la squadra. Tutto
quello che è stato fatto a Ma-
drid è stato condiviso con loro:
io posso dare le indicazioni e
creare uno spirito, ma poi in
campo vanno i giocatori».

La tattica Leonardo aveva deci-
so di giocare la partita con co-
raggio ed entusiasmo: See-
dorf, Ronaldinho, Pato e Inza-
ghi insieme senza paura di per-
dere l’equilibrio. Tutti i cam-
biamenti che ha fatto finora
l’allenatore sono dovuti all’esi-
genza di dare equilibrio alla
squadra: solo così, in un com-
plesso organizzato, possono
emergere le qualità tecniche
dei campioni rossoneri. La scel-
ta ha premiato Leonardo: «Ab-
biamo dato un’interpretazione
offensiva alla gara perché la
squadra aveva voglia di giocar-
sela così e lo dimostra il fatto
che sul 2-2 non ci siamo accon-
tentati. Nel primo tempo abbia-
mo aspettato un po’ il Real, ab-
biamo reagito all’errore di Di-

da, poi ha sbagliato anche Ca-
sillas, ha sbagliato l’arbitro,
ma ciò che conta è che il secon-
do tempo è stato incredibile».

Valori Tante buone individuali-
tà non fanno un gruppo. Al Re-
al non l’hanno ancora capito,
al Milan sì e tutti si sono aiuta-
ti: «E’ stato fondamentale il la-
voro del centrocampo, ma
ognuno ha fatto la sua parte.
Alla base di qualsiasi progetto
c’è il modo in cui ti proponi: i
valori di questo gruppo sono
immensi. Il nostro progetto
estivo era il 4-3-3, sembrava
impossibile, ma il secondo tem-
po con la Roma ci ha fatto capi-
re di poter giocare in modo of-
fensivo». A Leonardo arrivano
i complimenti di Adriano Gal-
liani: «Ha dimostrato corag-
gio, gli dico sempre che il suo
maestro è Tele Santana che
giocava col 4-2-4: modulo che
piacerebbe a me e Berlusconi.
Questa è davvero la vittoria di
Leonardo». E’ la notte di Leo-
nardo.
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i gol di Raul in
Champions,

l'11˚ segnato ad
una italiana:
5 alla Roma,

3 al Milan, 2 alla
Lazio e 1 alla

Juventus

le doppiette
di giocatori del
Milan in questa

prima fase: come
Pato, due gol

aveva segnato
anche Inzaghi a

Marsiglia

di FRANCO ARTURI
farturi@gazzetta.it

PACE TRA PLATINI E PEREZ

TRE
SU
QUATTRO

I NUMERI

Kakà: «Nonmi aspettavo unMilan così»
«Sono contento per
Leonardo». «Il Real
soffre perché
è un gruppo nuovo»

T

Dopo Sky la Rai. Adriano Galliani,
intervistato alla fine di Real
Madrid-Milan ha lasciato la
postazione Rai quasi strappando
il microfono. A una domanda di
Ivan Zazzaroni che dallo studio
sottolineava come la vittoria del
Milan fosse anomala ha replicato:
«Scusate se abbiamo vinto».
E se ne è andato.

GALLIANI ALLA RAI

Oguchi Onyewu tornerà a
disposizione di Leonardo non
prima di sei mesi. Il difensore
statunitense, infortunatosi
durante la partita di
qualificazione ai mondiali in
Sudafrica contro il Costa Rica
del 14 ottobre, è stato operato
ieri a Los Angeles presso la
clinica Hortopedic and Sport
Medicine Group di Santa
Monica dal dottor Bert
Mandelbaum, medico della
nazionale Usa. L'intervento di
ricostruzione del tendine
rotuleo rotto è perfettamente
riuscito. Anche Filippo Galli è
finito sotto i ferri: per lui
un’operazione d’urgenza a
causa di un’appendicite acuta.
Nulla di grave, però. Galli verrà
dimesso tra qualche giorno.

OPERAZIONE OK

«La spesa per Ronaldo
resta incredibile»

w «Partita memorabile»
Leonardo felice: «Non conta il modulo, decisivo lo spirito vincente»

«Scusate se
abbiamo vinto»

Onyewu torna
tra sei mesi

MADRID (a.cer.) Platini assolve la politica del Real e
Perez sorride soddisfatto, in una conferenza
stampa organizzata per dimostrare gli ottimi
rapporti con l’Uefa. «Avevo detto che la cifra spesa
per Ronaldo era indecente - spiega Platini - ma se
un club se la può permettere, dico soltanto che
rimane una cifra incredibile». La crisi, però, esiste
e tanti gli hanno chiesto aiuto. «Il Milan, l’Inter, la
Juve e altri club italiani mi hanno chiamato, per
trovare un sistema che li aiuti a non spendere tanti
soldi». Poi una frecciatina a Maradona. «Diego è
stato un grande giocatore e ho visto come ha
festeggiato la qualificazione dell’Argentina. Posso
dire solo che è sempre il solito ragazzo degli
eccessi, in un senso o nell’altro». E una carezza a
Messi. «Il numero uno al mondo oggi è un argentino
che gioca nel Barcellona».

Non puoi far giocare il Milan.
Non puoi ricordargli il suo
passato recente, le sue sette
coppe dei Campioni. Ma il
Real ha voluto aprire quella
porta ed è rimasto
incenerito: ha visto la sua
fine. L’ha decretata con un
assist di una freddezza
mortale uno dei suoi
«scarti», Seedorf, passato
anche su questo campo a
regalare la sua classe. Ma
prima era stato Pirlo con una
traiettoria spaziale. E Pato ha
risposto presente con quello
che ci si aspetta da lui: i gol
del giovane genio.
Una partita folle,
inverosimile, cui l’arbitro ha
partecipato negando un
rigore solare al Real e un gol
regolarissimo al Milan. (A
proposito: vogliamo
lamentarci dei nostri direttori
di gara?). Entrati in campo
col (fondato) timore di non
vederla mai e di prenderne
tanti, i rossoneri hanno finito
per mettere a nudo
spietatamente la presunzione
e l’insipienza di avversari
che non sono nemmeno
all’inizio del loro progetto
faraonico. Kakà? Impiegato
così a smistare passaggetti
insulsi senza essere padrone
del campo e della squadra è
solo un ninnolo inutile da 60
milioni di euro. Il resto della
truppa annega nell’oro ma
anche nell’incapacità di
correre e pensare un calcio
moderno.
Ma questa è la notte del
Milan, piuttosto che
dell’«anti-Real». Qualcosa da
consegnare ai ricordi, ma
anche da sfruttare
immediatamente per uscire
dalla fiction degli ultimi mesi
per rientrare nella realtà di
una squadra brillante e
fascinosa. Per rimettersi
addosso i propri panni,
insomma. Una vittoria così
preziosa e importante,
ottenuta con uno slalom di
emozioni, col coraggio e la
classe, dal far dimenticare
perfino la spaventosa papera
di Dida, uno dei pochi
giocatori che mettono in
imbarazzo i critici: nel senso
che per commentarne alcuni
passaggi a vuoto, occorre
contare fino a 10 e ricordarsi
che si tratta di un’ottima
persona, che ha una dignità
e diritto al rispetto. Dettagli:
l’Europa ha ritrovato nel
Milan uno dei suoi spettacoli
preferiti.
L’impresa del Bernabeu
toglie spazio alla vittoria, più
normale, ma non meno utile
della Juve, che è ripartita con
carattere e voglia,
infischiandosi del diluvio
sullo stadio, dei suoi
problemi recenti e
dell’ostinata tenacia degli
avversari. Ci torneremo per
approfondire. E per capire se
le tre vittorie su quattro
partite delle squadre italiane
in questo turno di
Champions sono lo squillo di
tromba per tornare alla
carica. Manca l’Inter
all’appello, ed è strano. Ma
l’aspettiamo a Kiev, c’è
ancora tempo.

Kakà assiste,
sconsolato,
all’esultanza
dei giocatori
del Milan dopo
la rete
realizzata da
Pirlo. Una
scena che si
ripeterà
anche a fine
partita
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FILIPPO MARI RICCI

MADRIDdContento all’inizio, di-
spiaciuto alla fine. Kakà ritrova
con piacere i suoi vecchi compa-
gni, ma incassa l’amarezza del-
la seconda sconfitta stagionale
del Madrid, la prima in casa.
«Mi ha fatto piacere ritrovare il
Milan e i miei vecchi compagni
però il risultato non è quello
che volevamo, abbiamo perso
un’occasione».

Sorpreso Leonardo ha schiera-
to un Milan offensivo: «E ci ha

sorpreso - ha aggiunto Kakà -.
Non ce lo aspettavamo, ma noi
dobbiamo sempre mantenere
la nostra identità». La chiusura
è per l'abbraccio finale a Leo-
nardo: «L'ho fatto perché sono
contento per lui, per come gli
stanno andando le cose. Lo sti-
mo tantissimo. I problemi del
Madrid? Stiamo migliorando
l'intesa però il nostro è un grup-
po nuovo e soffriamo per que-
sto. Non è semplice creare una
squadra dal nulla».

La goleada Le parole della vigi-
lia sono parse incaute, quanto-
meno. Pellegrini aveva detto di
voler cercare una vittoria am-
pia e Marca gli aveva fatto eco
strillando ieri il suo «Voglio
una goleada» in prima pagina.
La cosa ha portato malissimo e
la sconfitta brucia, perché que-
sto Milan di Ronaldinho qui ve-

niva dipinto come un rottame
arrugginito. Evidentemente il
Real soffre le italiane: dopo le
inattese e meritate vittorie di
Roma (1-2) e Juventus (0-2) la
striscia favorevole si allunga
ora con il Milan. Il Madrid ha
cambiato pelle, ma non ha per-
so la fatale presunzione, evitan-
do in ogni modo di seguire l'en-
comiabile esempio del suo capi-
tano Raul: un gol e un assist.

Arrivederci Presentando la
"sua" sfida Kakà aveva detto
chiaramente di voler il Milan
eliminato al più presto e comun-
que non in finale col Madrid.
Prima della partita Florentino
Perez si è mostrato più diploma-
tico: «Spero di vedere il Milan
qui al Bernabeu il prossimo 22
maggio». Evidentemente i suoi
ragazzi hanno fatto di tutto per
accontentare il loro presidente.
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